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CRUDELISSIMO  CASO 

^  Di  compassione  c  niera^^ig! ia 

D'  un  Figlio  5  che  appiccò  il  pa  ire  . 
c4  un  ^uo  Fratello  j  genteuziaci  a  nioi  te  . 

£  come  esso  ‘ancora  viene  dopo  fatto  mn^ 
rire  eoi|  gran  pene,  e  tornienti  , dalla 
Cjiislizia,  per  avere  appiccai  detto  suo 
Padre  ^  q  Friìtello  ingiustamente  . 


U  (J  C»  A  182  j  i 


H 


Presso  Francesco  Pettini 

t'on  i  storie  . 


1. 


Signpr  )  $»3  adiei):ia  ini  donata  j 

crudel  siicctósso  vi  firò  sentire, ^ 
iin  caso  cle^^li  casi  dispietati  , 
che  mai  nel  mondo  s’ e  sentito  dire  , 
punto  per  punto  della  velila  le  j 
dì  (luci  eh’  è  stato  niente  ha  da  mentire 
dalla  -insti^ifi  n'»  ligUuo  i 

condannati  alia  forca  coi»  gran  duoli  . 

-ii  mi  sua  bea  iniorrnato 


Pur  fjiianto 


(ini  principio  per  fino  alla  fine, 

sir-  onie  un  padre  ama  ,  ed  ayca  amato 

i;  ruoi  figliuoli  con  amori  uni  , 

V  OI  so  di  loro  con  anima  pregiata 
.unn-.-.CÉlrandoli  c.pt  dolci  ladini  , 
dicendo:  figli  miei,  state  avvertenti  , 

Jino  alla  morte  siate  obbediei><i  • 

L(jrenzo  si  cl(iamarrn  lo  maggiore  , 
mi  falso  cor  pieno  d’  iiiiriuitade  , 

,male  del  padre  suo  è  primo  amoro  , 
colmo  di  gran  dolccz/;.,  e  caritaue 
al  mondo  non  fu'  mai  tal  Iraailore  ,  . 

che  fatto  avesse  tale  falsitade  ,  _ 

nò  mai  si  vide  al  mondo  un  tal  ribello, 
voler  tradire  il  padre,  ed"  if  tratullo  . 

Fu  un  figlio  costui  disubbidiente  , 
il  anale  al  padre  mai  voile  ui)bidiie, 
a!  suo  nomati  lo  stava  fiemuncnle 
con  gran  superbia  ,  e  con  un  grand  ardire 
il  padre  uu  di  gli  disse  incoutinmitc 
che  la  lu  i  vita  avrà  male  a  (mire  , 
se  obbediente  a  me  tu  non  sarai  , 
fuori  di  casa  mia  te  ne  uscirai  . 

Con  gran  superbia  il  figlio  si  voltone  , 
verso  del  padre  fu  molto  adirato, 


d’  irn  e  di  raiihiat  forte  ntfatbione  , 
che  rii  ;<fnma^zarlò  fh  qi/asi  ièiitattì  ^ 
Vedendo  il  {^adre  suo  rò^titìaxione  ^ 
nel  èùo  pensiero  ha  molto  beh  trovato 
jjòiòhè  questo  di  te  ^figlio  he  veggio, 
non  vogno  aspettar  di  male  ih  peggio  .  |/) 

Vedendo  il  |)adrb  con  tanto  dispetto  , 
incòmiilciò  Io  figliò  h  bestemmiare 
dicendo,  figlio  rtiib  sia  Ihaledetto  ,  ^ 

che  iddio  non  ti  |)ossa  péfdonare 
dall'era  che  tira  hiadré  ti  èbbè  eletto  ^ 
tutti  li  Stenti  ,  e  lo  fiutricaVe,  ^ 

prima  Dio  ,‘da  Jei  ,  c  da  me  ancora  , 
conirò  ti  sia  la  notte  ,  giorno  ,  e  T  ora  . 

Partì  il  padre  da  lui  molto  turbato  , 

^  trovale  ij  giudice  sapiente^ 
ed  ogni  cosa  gli  ebte  ràcco'htatfo 
del  suo  figHo  tanto  dùubìddièhlé  • 
ed  in  i|ùel.  giórno  P  ha  diseredato  ^ 
e  che  lo  caccia  Vìa  allor  presente  j 
con  ordine  della  Corte  ordihafo  y 
che  dalla  casa  fosse  discacciato  . 

L*  ordine  a  casa  subito  fii  pòfiato 
dn  un  delli  famigli  della  Corte  , 
il  nostro  Giudice  qùl  ci  ha  mnhdato  , 

\rh'  uscite  presto  fhor  di  queste  po^fe  , 

\c  non  che  ti  poCf?anio  Carcerato 
clfuniizi  a  lui  Lene  stretto  ,  e  forte  , 
e  h)C!Ure  fuór  di  qni  voi  ùsChetè, 
in  fucsia  eaSa  piò  nr.n  tornente. 

\'<  dchdòsi  coSìuÌn  via  di.teaccim)  , 
per  grati  dolor  le  man  si  tnorsica va  , 
contro  del  padre  sta  molto  «diritto, 
di  minacciarlo  mal  non  gli  mancava  y 


C  Bel  suo  falso  cuor  ha  lusingato  , 

con  occhi  storti  il  padre  risguardava  . 

dicendo,  vedi. quel  che  fatto  m  hai  j 
sto  giorno  certo  me  lo  pagherai  . 

Orsù  diremo  del  fratei  minore  , 
obbediente  figlio  molto  eletto  ,  ^  ^  ^ 

baciando  il  padre  suo  co*  grand  amoie  , 

dicendo,  figlio,  tu  sia  . 

tu  sei  la  mia  speranza,  e  h>  mio  core  . 
tu-  sei  lo  caro  -  ben  molto  perfe.tq  , 
tu  sei  la  mia  rosa,  e  cato  g>S_‘o  ’ 
tu  sei  il  raib  diletto,  e  caro  figMO  . 
Dolcissimo  padre  mio,  molto  adorato  , 

Iddio  Vi  dia  ogni  felice  contento  ,  . 

ver  qiianto  ahior  rhi  I^orU  ,  e  hai  portato, 

famoi  un.  grazia  sa  ti  è  i" 

che  sempre  m'  averai  nello  tuo  stalo  , 

e  sottoposto  al  tuo  comandamento  , 

negar  non  mela  puoi  per  ragiope  , 

darmi  la  tua  santa  ^ 

Sia  benedetto  il  tempo  ,  che  tua  madre 

ti  portò  nel  suo  ventre  nove  mesi  , 
sii  benedetto  dal  tuo  doléC  padre, 
e  le  fatiche,  chè  per  te  io  presi, 
tuttte  le, pene  gravi,  anco  leggiadre, 
che  per  tua  aflezione  furPo  , 

ti  benedico  la  notte,  il  giorno,  c  1  ora  , 
mentre  tu  campi,  e  dopo  morte  ancora. 

Cra  torniamo  dal  figliuol  maggiore  , 
e  per  voler  del  padre  far  dispetto, 
prender  Volle  una  casa  il  ^"«ditore 
incontro  al  padre  per  falch  i  efictto, 

Uove  vi  andava  ogni  gu  chlore  , 

e  meretrici  ancor  per  suo  diletto  , 


s 

con  Sfittò  questo  nsanto  ^u'  contcnló , 
cercò  di  fare  al  padre  tradiménfò . 

C>^  rentiicte  wn  alfr^  LelP  itìfritò' , 
che  fece  qiVestó  ingralò  traditore  5 
si  fTiro\^ò  passai^e  tn  sùo  nejuicò  , 
ch^  era  fuòri  di  tiollé  di  giilJ'l'  ora  ^ 
lui  sé  iì^  audettè  da  sto  falso  aitìiòo  ^  ^ 

imi  anzi  sua  porta  ^  pii  pùiiSe  il  core 

corrciiLiò  a'  casa  si  pigH^>  la'  spada  , 
ammaziò  il  nemico  suò  nauzi  la  strr.da  . 

Subito  cl/thbe  1’ oiuicidio  fatto, 
pensa  di  faf^  un  altro  òasó  bello  , 
pensa  ,  e  ripensa  lo  gtajà  scioccò  matto 
volér  tradite  il  padre  ,  e  suo  fratello  , 
prese  stó  niorlo  subito  di  fattói  » 
pet  fare  all’  innocenti  ater  flagèllo, 
lungo  disteso  dinanzi  alle  sné  porte  , 
per  far  patire  a  quelli  acertr^  mòtte  . 

'  e  la  mattina  fatto  giornò  chiaro 
iricominciando  a  òajtairiàr  la  gente  , 
hinanzi  la  porla  ló  mòrto  trovarò , 
ògnun  si  maraviglia  grandemente  , 
vénnft  la  corte  ih  questo  caso  a  marò  , 
pigliórnOj  carcerata  liiolfa  gehle  , 

]>riiT>a  lo  padre  coti  tutti  li  figli  y 
e  poi  gli  altri  vicini  cori  gran  perigli  . 

t  u  inòornHicialò  ogriuri  ^  esariiinare  , 
chi  rie  sapesse  causa  ,  ó  qualche  indiziò  , 
ògnun  la  sua  ragiori  sèppe  coritare  , 
che  di  tal  fatto  non  sopeanò  il  vizio, 
e  tutti  a  c^sa  sua'^éhbe  a  tornare, 
a  vivere  ògiihn  per  ló  sùò  offizio  , 
ma  il  padre  con  il  figlio  tòrmentati  , 
del  iriorto  tutti  si  fur  cònlessati  . 


a  2 


6 

li  Giiìdfce  dà  la  sontow.a  {oc<bRUneati 
die  tutti  tjuesli  tre  «ian  appiccali 
e  dar  castigo  a  tali  iiicovenienti  j 
e  fusser  posti  ìq  tnez/’.o  alli  -coiitrali  ^ 
c  di  ógni  error  oguun  stia  at'verteiiti  j 
piglino  esempio  dalli  castigali  ; 
e  tenga  a  mente  ognuno  con  timore  ^ 
tiori  giova  mai  pentir  dopo  errore. 

Fortuna  córne  lo  puoi  comportare 
d(5l  povero  padre  ^  e  Iraieììo  iuhocentiz  j 
del  tradimento  ijualè  volle  usare  ^ 
di  quello  rio  ingrato  e  sconoscontc  5 
condur  li  fe  alla  fórca  ad  impiccare  ^ 
e  della  rn(>rte  stia  non  curi  iiieiitó  ^ 
per  aver  sua  voglia  saziato, 
coiitro  il  padre  ,  e  fratello  ,  alx  fal^  ingrsfi» 
Or  seniirele  un  altra  ria  novèlla  , 
quale  non  ci  era  il  mastro  di  Giùstizlà 
e  la  giustizia  a  tutti  tre  favella  ^ 
sentile  a  cfie  regnò  la  sua  nequizia 
fortuna  a  che  furor,  a  chi  martelta  ^ 
considerate  Lene  ìa  tristizia 
chiamando  il  padre  prima  vuoi  inipiccare 
li  figli  tfioi  che  laviamo  alidore 
li  padre  pieno  allor  di  aiuor  paterno 
così  parlando  alla  Giustizia  disse  :  . 
ine  ne  anJciia  dannato  neh^  ipferho^ 
dentro  al  profondo  degir  oscuri  ahif-si  , 
che  'ì  giusto  sangue  mio  sé  ì)(^  discèfixo, 
a  Dio  non  piacque  mai  questo  facessi , 
quest’  ultima  parola  voglio  dire, 
jier  mille  volte  io  voglio  hiorire  . 

Chiamando  appresso  il  figlio  minorò^, 
vien  qua  Francesco  ,  or  .vedi ,  cLe  tifare, 


ò  tii  gcafttpSf  la  vita  ,  òvVftì*  >ko  fnìjore 
tuo  padre,  e  tuo  fratello  yttoMnipiccarèj 
disse  flou  piace  a  Dio  rnio  Sigdòfe , 
che  al  sangue  mio  vendetta  voglia  fare  ^ 
mille  Volte  mòtif  ìp  mi  cò’rjteólo  , 

■  c^lie  tal  cos'a  mai  abbi  i(  suo  intentò.  ' 
Al'^fin  'chiama  liorenzò  figfiol  bèllo  y 
che  ti  dice  1*  àninéo  di  fare? 
vuoi  appictar  tuo  padre,  tuo  fratello  , 
che  a  tè  la  libertà,  Vòiemb  dare  ,  / 

rispose  if  éòr  del  crudo  ,  émpio  ,  è  ribellò' 
io  mi  contenrto  se  mi  lasciate  andare  j, 
non.  sòl  una  volta  dico,  ina  anco  venti, 

10  appiccherò  litro  ^adre  ,  e  miei  pareàtl. 
<^ual  nel  Mondo  Giuda  traditóre  , 

di  rat  maniera  lui' seppe  tradire  j 
col  bacio  Ini  tradf  libstrò  Signore,' 
per  daré  esèmpio  ancor  volle'  morììe  , 
cos"!  dicendò'’  dì  quest’émpio  Cuore  ^ 
di  tanto  enorme  fallò  ,  e  tatìtò'  àfdire 
ogntm  pigli  esèmpio  d"  tal  periglio 
che  il  padre  Suo  t  radilo  è  dal  fi  gl  io 
.  Dato  gli  'fu  1’ c'flìciò  incontinente,’, 
incominciò  li  ìffvci  a  preparare, 
andò  d.l  padre,,  e  fratèi  présente,- 
Icstiti  i  lacci  ce  l’ nni'ò  a  portar®  y 
trovolli  tutti  ‘due  aìflittameiite  .  ' 
in  mezy,o'dei  confrati  a  con f  f tare  y 
iugiiioccbiòn  il  fhUso  cuor  si  getta, 

11  laccio  al  collb  prima  al  padte  metta  y  ' 
Dicendo  ,  perduri  ti  chiedo  ,  pàdre  miòy 

chi»  questo  ufKziò  a  óie  è  stato  dato', 
che  è  fòrza  di  Giustizia,  e  non'  son  io, 
per  tanto  a  far  qùéstò  ip  soh  forzato 


^  ..  .... 

fa  par  1’  ofltetó  taò ,  figUuol  fino , 

che  Dio  del  Cièlo  mi  Ka  btn  preparato  j 
'<*■  (questa  sì  m’  accresce  gran  dolorò  ,  - 
Tedermi  questo  dal  tuo  citi-Jo  cuore  . 

bopoi  si  volta  all’altro  stip  fratellq 
con  r  altro  laccio  _in  mano  ben  conciattfj 
,  4ice  al  pòvero  aflìitto  fiieschinellc  , 
dalia  Giustizia  qua  Sono  mandato  j 
perdònami  tu  ,  poi  djcea  quello  , 
di  questo  laccio  che  iò  ti  ho  # 

lui  rispose  à  tali  sne  ragioni  ^  ^  ^ 

voglio  pregare  Iddio  ;  che,  ti  perdoni  • 

Dr  ecco  la  Giustizia  già  ordinata  . 
innanzi  col  suonar  della  trombetta, 
accorrer  le  persone  per,  la  strada.,-  , 
di  qua,  e  di  là  ognuno  alla  staflctta 
sonando  e  poi  dicendo  à  ogni  contrada? 
questi  s’  appiccan  per  far  la  Vendetta  j 
dichi’aravà  il  delitto  tanto  forte  ,  ^ 
per  aver  ùcciio  un  uomo  a  ifiortè.  .. 

Giunti  che  fumo  al  luogo  deputato,.  , 
eome  animali  giunti  nel  macellò ,  , 

povero  padre  la  OtustaZia  ha  pregato  , 

Che  debbasi  prima  a  lui  ,dar  flagellò  , 
e  che  nofi  veda  fiiòfto  il  figl,*®  i’,- . 

che  grande  amor  gli  porta  il  poverelto,  ,• 
Cosi  Lorenzo  prence  il  laccalo  ip.  màno^ 
è  il  povero  padre  salò  su  pian  piano  ; 

Quando  fu  giuntò  rdf’ ultimò  scalino 
ijorenzo  il  padre  alla  forca  ha  legato  , 
alzando  gli  òcchi  al  povero  meschino  , 
coàic  un  agnello  male  capitato, 
incohiinciò  a  parlare  a  quel  tapino  , 
ah  fi^io  sconoscente  ,  crudo  ,  e  ingrato  , 


k  il  preitiffc ,  è  qitrff»  la  inefcedèf 

th-'òH  hiiapiiV<»  e  primèi  efetlfe?»^  ' 

Al?i  quante  vdlré  in  traccio  ti  hd 'póriàtii 
eti  filanti  stetti ,  e  atìanni  ho  patito  ^ 
per  allevare  te  ,  figliuolo  ingraiò  ,  < 

ahi  quatte  vqitè  per  te  bis:  fallo  vòtoj' 
qiiandò  èri  inftrttio ,  'thè  f^si  sanatò» 
è  sopra  della jTorca  m’hai  ttaditb  t 
è  questa  la  roefeè  ,  thè  òggi  mi  rèndi  , 
che  con  le  pbeptlè  mani  Iti  m’ i  hi  pendi  f 
Ecfco  GidvatJtìi  ,  qìièl  dòlte  $igborfej  ' 
qiiantb  per  nòi  fh'' benigno^  e  cdro  j 
vóhc  morii-e  per.  il  nUsti-O'  amorèi  ' 
fe  gustar  sulla  CtdCè  il  fielfe  amarb'i 
é  Io  totfrate  cori  pèrfòffb  afliore  ’  } 
disse  hllò  paziente  afelittUp  e  ariiato  i 
diceà  il  coufr'atè  ,  Gioran  figUuòl'ritiiò 
Tolentieri  mori  pei^  1’ ainór  di  Diò  ■ 
Disse,  chè  di  róbrir  io  son^coriìeritb  J 
ima  sol  '  gf ajia  voglio  che-J»i  fàte  f 
di  hòn  ini  fate  làiscdri tenta 

Veder 'Ftancescb  #hi6  Vdi  mi  lascia  tè  ^ 
subito  fatto  fu  siio  piMlhéntò  ,  ^  ' 

coi  laccid  ai  tJHd  irinari?i  fù  iórliató  y 
toJnè  si  vidderb  irà  padre  ;  e‘ii  figtìo  , 
si  mósàe  uri  tuoH  di  piati (o  è  di  bishigliò 
Se  contemplate,  b  Lettor  diàcrelo, 
qoaftdò  si  iùlero  tra  il  figlio;  e  ilvpaafS 
ahi  itìiqha  sbrte,  e  érUdel  piarifetò  , 
ahi  perfiìle  sciagttfè",  ahi  voglie  ladrè  I 
thè  in  questa  morte  a  noi  trudeli  siètè 
figliaél,  ti  beti’cdico  j  dissb  il  padrè  j 

épri  sue  pafbl'è ‘piè  li  disse  in  visb  :  • 

OE&i  èi  rivedfetóh  in.  Paradisi f  ' 


If»' 

\Vc>.Ìgéndos5  n\  Chocìlìsst) 
r^tecómàndando 'ii  suo  iiglio  eletto  y 
dicendo' Signor  inio  inolio  pietoso  ^ 
da  te  )  Signot ,  sia  sempre  iienedetitii  j 
di  poi  si  rolla  al  |)opl9Ì  lacrimoso. j  ; 
{•rogando  tutti  con  amor  perfettò  f  , 

Vi  rapcoinando  ger  l’ aniina  mia 
tin  Pater  noster  ,  ed  uli,AVe  Maria  , 

But tossi  a  basso  ,  e  ognun  gridò  y  Gjtiuj 
ché  dalla  scala  Si  buitÒ  Via  Via  j  ,,  '  ' 

nn  j^ianto  grande,  «  tal  pietà  fàf 
fu  una  gran  cosa  ,  0  Veigìne  Maria  j 
Lorenzo  il  traiHiòr  li  montò  sù  , 
li  piedi  in  collo ,  e  in  faccia  li  inettia  , 
tanto  s'  arrende  in  giù  {  é  Calca  fofté  j  "" 
per  fin  ebe  al  padre  sùó  dieilè  la  mOrtO 
Or  ritorniamo  ail’  altro  Srent orato  s  r 
pover  Francesco  mi^ró  j-  è  fapiiló ,  ,  /  . 
éhp  a  poco  a  poco  F  baònO  cònibrtatò  ||  * 
Salendo  la  scala  il  povero  iheScbino  ^ 
Lorenzo  il  laccio  in  mano  preparato^ 
tanto  che  ginnse  all’ultimo  scaiihe,‘y.  - 
Francesco  alza  gli' occhi  il  dolorato^ 
vede  suo  padre  Smorto  Sfori  ubato  " 

Or  li  confrati  stanno  vigilanti  ;  r  ,  ^ 
a, confortare  il  rato*  gio  vincilo  , 
il  Crocifisso  gli  mettono,  avariti  j  ■ 
dicendogli ,  figliuo'l  ,  sji  benedetto  y 
ogni  persona  con  sospiri  ,  C  pianti  -  -  j 
piangea  di  dolore  ,  e  gran  dispetto  y  . 
p  il  giovane  spesso  al  padre  si  voltai^  ,i  _ 
piangea  ,  lacrimava,  e  sospirava.  , 
Alfin  Francesco  poi  si  risoìvia  ,  ,  * 

VoUosi  a  Crlsle  ecn  sospiri  pìunti^  ;  .  , 


Il 

dicendo  2#an  Stijpaòrs  Iddio  miò  ) 
p«f  me  tu  avesti  queste  piaghe  sant«  , 
tj  pregò  }  tmon  Gasi  benigno,  e  pio  | 
abbi  pietà  a  nostro  miserie  tante  j 
pregando  ii  popol  tuo  in  -caritàte  , 
t'^'anime  ijostte  vi  siau  rafecomandate  • 

Si  buttò  già,  Gesii  ,  disse  cascando, 
per  grati  pietà  tutti  piangendo  forte, 
che  in  quest’ istante  ognun  considerando 

dai  padre,  del  figliiliol  i»  iof®  morte, 

ognun  si  maraviglia  come  ,  e  quando  , 
di  questa  cruda,  empia,  e  mala  sorte ì 
di  uii  tal  core  crudo,  e  traditore, 
di  dare  al  sangue  suo  morte,  o  dolore, 
'  Or  scnlifeto,  cari  ascoltatóri, 
questo  soggetto  che  vi  bo  narrato  , 
che  line,  fece  questo,  traditore  , 
dopò  che  morte  al  suo  padre  a  dato  , 
e  se  ne  andaVa  vantando  il  malfattore, 
dicendo  ,  già  mi  sótto  contentato  , 
esso'  mi  ebbe  ‘di  caSa  discacciato  , 
ed  io  sopra  la  fórca  1’  ho  ■  impiccalo  . 

Quel  nforto  l’ ammaaizai  di  mia  mano 
non  che  mio- Padre  nè  sapesse  niente, 
per*  fargli  pòi  patir-  tormento  strano  ^ 
.lUa  sua  "porta  Jo  messi  presente  , 
sto  traditor  ti^delè-,  ihumano 
SQ  ne  Vantava  fra  i  di  versa  gente  , 
e  dc- sto  fatto  lui  ne  fu  accusato  , 
subito  lo  menomo  carceralo  . 

E  subito'  fu  pòster  nel  tornanti»-, 
questa  gran  cosa  ebbs  confessato  , 
c  fu  sentenziato  in  un  momento  , 
per  tutta  la  Città  fu  tanagliato  , 


e  poi  sopr3  li?  fijrca  con  spa#e»t^ 
si  flia  acerba  morte  ul  dispiotato  ,  • 
e  sia  squartato  poi'  poa  j;ran  furocn 
che  ad  ogni  fi:4lio  si  gli  dia  terapie  . 

Oc  Qice  la  Giaitizia,  a  piano,  resta 
giunti^  che  fufonó  ql  luogo  «ìepq^atb  f  , 

Ja  trombetta  sonando  raatiifosta  ,, 
questo  è  horenz  )  ^crU<|ele  e  dispie|tat@ 
or  fé  gli  d^  la  morte  epa  j|enipe§ta ,  , 

per  essere  a  Jltb  padre  tanto  ingrato  ^ 

?e  gli  da  iTjorte  con  peti^,  e  dolore,  - 
per  .essere  al  suo  sangue  ^ra'djtpra  • 

Padri  ,  chetavete  i''figU  picGoliuj ,  ,  jt 
mai  gii  doqat^  da  majediziope,,  , 

dategli  buoni  escnipj  ,  e,  buqqe  dqttrine 
e  se  bestemmia  pigliate  qtij  bastone  »  \ 

pigliate  specchio  di  questo  suo  fine, 
che  al  .padre  suo  non  ebbe,  compassile  j 
^ni.  snarvita  con  amare  , pene  ,  , 

chi  fa  iq^l  speri  <ì;i  avpr  bene. 
Signqri ,  qui  fo  fine:  al  mig  cantare , 
a  tutti  vi  S041  fido  servidore 
•il  buon  .ainofe  vogUgtejje  aqc©tt.iró  ,,  . . 
ee  la  mia;  istoria ^avèsse.  fiitto  ,  , 

e  quest’  esemplo  .pgqua,  pos^V^^.roparare', 
che  alU  suoi  fi^U  gli  ,d|an,  tiRqpte^  ,  •  . 

altro  non  dice  il  firnnett;\q?  .JPùgÌieae_,  . 
che  chi  la  more  qui  ,  spenda  co r-tese., 

,  I  * 
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